La lotta fra conti e vescovi, Matilde di Canossa.

A Volterra l’alternanza fra vescovi e conti proseguì anche dopo l’anno 1000. La forza vescovile riusciva oramai a minare l’autorità dell’aristocrazia imperiale, accusandola di offendere la chiesa ed i suoi diritti. Il potere prelare, un tempo nutrito da diplomi e lasciti imperiali, adesso dettava le sue leggi, sui rappresentanti di quel potere che gli aveva dato forza. Possiamo ricordare l’imperatori Enrico II il Santo (Hildesheim, 6 maggio 973 o 978 – Grona presso Gottinga, 13 luglio 1024) ed Enrico III, che nel corso dell’XI secolo intervennero  per proteggere i vescovi. Al vescovo Guido, che si lamentava dell’intransigenza del conte, fu garantita nel 1052 un’ampia immunità ecclesiastica che da quel momento sottrasse i vescovi da ogni residuo obbligo fiscale verso i conti.

Il primato passò definitivamente nelle mani dei vescovi, il cui potere si estendeva ben oltre le mura cittadine. In quei tempi, Matilde di Canossa (Mantova, 1046 – Bondeno di Roncore, 24 luglio 1115), che aveva aiutato papa Gregorio VII (Savona, 1020/1025 -  Salerno, 25 maggio 1085)a domare l’arroganza dell’imperatore Enrico IV (11 novembre 1050 – Liegi, 7 agosto 1106) per la questione delle investiture stava costruendo un suo Stato che dal Po doveva raggiungere l’Ombrone e comprendere una buona parte dell’Emilia e tutta la Toscana. Per questo suo disegno ritenne di dover compiere un viaggio a Volterra, il 2 febbraio 1078, un anno dopo l’umiliazione di Enrico IV di Canossa. C’era da mettere in conto una controffensiva rabbiosa dell’imperatore e per questo era necessario stringere legami con gli alleati.

Giunta a Volterra, secondo alcune fonti dimorò presso porta Marcoli presso S.Andrea. Pare che in quegli anni la città avesse già ripreso l’usanza di eleggere i suoi consoli; era stato il marchese Bonifacio detto “Tiranno” (985 – 6 maggio 1052 ), duca di Toscana e padre di Matilde di Canossa, che con un atto del 1042 aveva concesso a Volterra di eleggere i consoli, anche se si pensa che fosse il vescovo a sceglierli.

In questo periodo storico si ricordano tre eccezionali calamità che colpirono profondamente Volterra; una edipemia influenzale di dimensioni bibliche nel 1004, il flagello delle cavallette il 1068 ed una carestia che causò la morte di due terzi dei volterrani, uccidendo perfino il vescovo Opilio (1084). Da questi eventi Volterra si riebbe soltanto col fermento religioso e militare della prima crociata promossa da Urbano II (Chatillon-sur-Marn, ca. 1040 – Roma, 29 luglio 1099) nel 1099. Anche ai volterrani giunse l’eco di quella gigantesca spedizione a cui, guidati da Alberto Buomparenti, anche loro non si sottrassero dal partecipare; presero il mare su navi della repubblica di Pisa nel 1096.

